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COMEDIA 

SPIRITVALE  D  ELL’ 

ANIMA, 


IN  FIORENZA, 


M  D 


N  c o  m  i  n  c  i  a  vna  comcdia  {p/ri- 
tuale  dell’Anima  con  tutte  le  Tue  Po 
tentie, adornata  di  tutte  le  virtù  ap¬ 
partenente  aquella  perii  mezzo  del 
le  quale  la  fi  conduce  al  Paradifo . 

'riàfirtfF, 


Primo* 

compagno  mio 
douc  lei  tu  inuiato? 
Secondo. 

Et  è  io  fon’afpettato 
però  lalciam’ire  predo, 
sono  (lato  richiedo, 
c non  pedo  badare. 
Primo . 

O  dou’hai  tu^a  andare, 
potrc’io  venir  anelilo , 
perch'io  ho  gran  dedo, 
lapcr  quel  che  s’ha  tare 
Secondo . 

Non  te'l  podo  narrare, 
però  ch'io  l’ho  in  legreto 
ch’io  non  menarsi  meco» 
mi  fu  detto  pedona* 
Primo. 

La  non  e  I  ufi  buona"» 
quella  che  ru  mi  fa’  : 
perche  come  tu  lai, 
da  tc  lo  maggior  cofa . 
Secondo . 

Non  mi  farènoiofa, 
quello  fatto  narrarci 
impero  che  di  farti. 


piacerlo  dedderio, 
riman  ci  in  pace  a  Dio  « 
Primo. 

Digrada  trarei  mio, 
non  andar  uia  G  ratto, 
ma  voglia  quello  fatto 
per  correda  narrarmi . 
Secondo  * 

Quello  tanto  pregarmi, 
fa  G  ch’io  lon  conllretto  , 
in  ral  mo,  ch’ho  di  diletto 
mamfellarti  il  tutto, 
e  necauerai  frutto, 
quando  che  i'harai  intefo 
Primo. 


Del  parlar  ch’io  ho  fòclo* 
mence  me  ne  pento, 
dammi  quello  contento 
COmincial’vn  po  a  dire . 

Secondo. 

Horfu  llamm’audirc, 
fi  fa  oggi  vna  fella  , 
che  da  bciì’e  honefta, 

&  houu’a  dit'anch’io 
pero  compagno  mio 
Jafciam’andar  via  predo. 

Primo. 

De  non  tifiamolello 


dirmi — 


4lrmt  di  quel  eli  e  tratta. 

Secondo, 

Tel  diro, ma  con  patti , 
che  meco  tu  non  venga, 
accio  non  m’interuenga  , 
ch’io  fufsi  fuor  ferrato . 
Primo. 

Non  credo  ch’il  tuo  lato, 
Orlandino  ti  tìa  tolto 
tu  (e  {limato  molto 
la  nella  compagnia 
Secondo,. 

Si  per  la  fede  mia 
tu  non  I  intendi  bene, 
perche  fpefs’intcruicne 
ch’io  non  ni  fon  per  nulla 
Primo. 

Tu  mett’il  temp’  in  burla 
facciam’hormai  già  fine 
Secondo. 

Hor  fu  tu  hai  ragione 
hor  tei  comiac’a  dire'. 

In  prima  s’ha  a  fenure 
vna  voce  dai  Cielo, 
piena  d’am  or,  e  zelo 
dcii’ahoje  magno  Dio, 
il  qual  con  gran  delio 
vuol  l’anima  faluare, 
tal’  ientirai  chiamare, 

▼n’ Angel  e  mandarlo^ 
c  fuvj  Cufiode  farlo 
contr’il  Dcmon  feroce, 
vfeira  fuor  con  voce 
che  ti  farà  fior  di  re, 

9  dop’il  (uo  partire 
fcnz’alcuna  dimora 
l’Anima  vfeira  fuora 
coi  fuo  cufiodalfato, 
c  dipoi  che  parlato 
hari  con  lei  alquanto, 
fi  paftità,ein  tanto, 
la  iafciaa  tre Puttane, 


§  effe  le  file  feti  lentie 

adempia  con  t  fFetto, 
teli  etto, 

il  qual  e com’vn  fiume, 
ch'ella  con  nero  lume, 
uadia  per  retfa  uia, 
accio  che  femprc  ftia 
vmta  con  il  Signore 
il  qual  con  grand'amore 
non  refta  d’adornarla 
queftalm’e  uuol  mandare 
il  noftro  buon  lesa 
qucftaltre  tre  virtù  , 

Fede, Speranze  Carica 
accio  quando  fara 
dal  nimico  tentata] 
polli  clìer’aiutata! 
da  qucirimmantinente 
pur  chela  fìa  feruente, 
in  ogn’auuerfìta, 
di  poi  fuor  vfeira 
le  virtù  Cardinale, 
che  rhabbin’adornare, 
d’ogni  perfettione, 
poi  per  condufiofla 
ptr  farl’al  Cfelfidire 
tu  ucdraì  fuor*  vlcire 
la  Santa  Poucrta, 
ccon  l‘h umiltà 
vedrai  la  Paticntia 
fatta  ch’harà  partenza 
queft’almain  Ciellarà, 
douc  la  fruirà 

quei  ben  che  non  uien  meno. 
Primo. 

Tu  m’hai  contcnt’a  pieno 
a  haucrmeio  narrate^, 
ma  io  uo  ben  un  lato 
per  poterla  uedere 
s  io  non  potrò  federe 
io  harò  pacientia 
pur  cifro  babbi  licetitia 

A  d’en* 


d'entrare  denti *al!a  porta 
Secondo». 

Hor  fu  partiamt*,  accio  che  fiam  a  otta 

Partonfi,&entrono  drento.  Vn’Angc 
lo  efeefuor’  &  annun riandò  di¬ 
ce,  ma  prima  l’Angelo  enfio 
de  dell’Anima  con  tic 
Angioli  cantano 
quelli  ver 
li. 

Noi  f  am  qui  dal  Ciel  mandati , 
ainuitatu’algran  conuito 
di  le  fu  ben’in  finito  »  t. 
che  nuouamente  untare . 

Voi  non  v’hauct’ a  cibare 
di  ndlun  cibo  terreno 
ma  di  quel  che  ncn  vien  meno, 
eh  èlarnannapretiofa . 

E  gl’haprefo  nuoua  fpola. 
e  fa  l’apparecchio  grande 
tal  che  ui  dara  inuande 
che  uoi  farete  (aliati. 

Padri  mia  non  indugiate 
ogn’u  n  m  u  ti  la  fu  a  ne  ila  » 
che  fia  degn’a  tanta  fefla , 
che  uo  non  fiati  (cacciati . 

Hor  efee  fuor’vn’  Angel’  e  dice . 

Pace  (alti fé  gaudio  con  diletto 
io  poi  t’a  uoi  da  quel  magno  teforo 
per  riempir  d’amer  ih  ucftro  petto 

lo  fon  difedo  dai  Celefle  coio 


per  illuftra.rife  daru*  intelligentia 
mandato  dal  fuperno  concifloro . 

Io  che  per  gratia  afiìfl’a  queìl’afientia 
ne  maimi  parto  da  que  dolci  lidi 
fon  qui  uenut’alla  voftra  prdentia. 
Accio  voftre  alme  dolcemeq t’inuici  ; 
a  contemplar  queffalta  fattione, 
de  a  mirare  come  virtù  s’imiti, 

E  che  ciueir  eil  fens’  eia  ragione  : 
voi  qui  combatter  uedrete  ienz’armc 
cori  vn’intern’ ,  e  dur’aiterationc, 
Puf  farete  qui  intende  ferme 
t&*fideran@glhp  yoflra natura 
per  fefleilarr^gfdàsore  inerme. 
Modo  a  pietàjdi  quefta  iua  iattura 
il  grand’ Iddio  perche  gl’e  tutt  amore 
vnfemmo  nuntio  macia  alla  fuacura 
E  per  ancor  farli  maggior  lauore 
fa uenir quidalla  fupremaahezza, 
le  gran  virtujle  Dee  d’ogni  fplendore, 
che  moUran  do  gli  vano  con  dolcezza 
Quel  che  fi  el  vino,  e  qual  e  la  virtù, 
e  l’intrattengono  con  gra  gentilezza, 
onde  la  fi  riiolue,  e  non  uuol  piu. 
Seguir  il  mondo  fa!fo,e  traditore, 
ma  languendo  d’amore  cercar  lefu  . 
eilendo  dunque  giuntai  vltim’hore. 
Spira  queft’alma,ein  Cielo  è  collocata 
per  fruir  in  etern’il  iuo  Signore 
O  felic’alma  quanto  fie  beata, 
che  rintelletf humano,nó  può  capire 
la  gloria  che  a  quell’e  preparata: 
pero  in  flentio  liaret’a  udire, 
ch’il  del’ hor  s’aprira, e  congran  noce, 
parlerà  il  noftro  Dio,ch  Jmoi’i  croce. 


I N  C  O  M  1 N* 


INCOMINCIA  LA  COMEDI  A. 


Vn’  Angelo  annuntia,  e  dice. 

A  Laude, e  gloria, e  triofo,e  honore 
dell’imortal’iméfo,  e sómo  Dio, 
il  qual  conced’a  me  tanto  valore, 
ch’io  polla  dire  con’ardente  defio, 
quanto fie  fiato  luo  infinito amqre, 
e  com’è  uer  di  voi  clemente ,  e  pio; 
hor  ftat’attent’a  quefta  nuoua  fioria , 
accio  che  la  tenghiate  alla  memoria. 
Cialcuno  ha  qui  da  poterli  cibare, 
riconofcend’in  le  qu  e  fio  mi  fieri  o , 
però  vi  prego  vi  piaccia  alcoltare 
con  vn’ardente,e  pronto  defiderio 
Iddio  la  gratia  a  cialchedu  vuol  dare, 
accio  peruenga  al  (uo  fehc’imperio , 
haue  l’alma  di  virtufornica  , 
de  ficpoi  nel  del’ alca,  e  gradita.  ( 

Diorifiguarda  l’anima,  e  dice.' 

Qciand’io  rifguardo  quella  creatura, 
ch’airimmagine  mia  io  ho  formata, 
e  ch’io  la  veggo  immaculata,  e  pura 
fiarmi dinanzi ,  la  m’eaccett’e  grata, 
ina  l’ha  bifogno  d’vna  buona  cuia, 
la  qual’a  cufiodirla  fia  parata  ; 
e  perch’ha  in  fé  l’immagine  d’iddio, 
uo  che  la  guard’vn  Angel’  sant’e  pio . 

Hora  chiam’vn’Argelo. 

O  Angel  sant’immaculat’,  e  degno, 
che fempr’afsift’ alla  prefentia  mia. 


laguard’,  e  cuftodifca  tutta  uia, 
ch’io  no  vo,  ch’il  serpen  te  mai  la  pigli 
con  fuo’in  foca  t’,  e  arrota  barrigli. 

L’Angeloinginocchiandofi  d  c  . 
Infinita  bontà  Iddio  immenio, 
eccom’a  obbedirt’apparecchiato , 
co  n  fi  d  e  ran  d’i  1  g  ra  n  d’am  o  t’in  ten  Io , 
qual’è in  te,i’rimang’ammirato, 
o  Signore  mio,  e  quanto  piu  ripenso, 
tanto  piu  mi  par’grand’,  e  fmifurato, 
e  (e  ti  piace,  ch’io  fia  Tuo  Cuftode, 
farogli  in  ogni  luogo  (empre  prode. 

E  ben  ch’io  pigli  quefta  cbbedientia 
dinanz’a  te,ftarò  Tempre  preiente , 
ch’il  contemplar’  la  tuo  d:uin’afieniÌ3 
m’infiamma  tutto  d’un’amor  ardente 
laudata  fia  la  tuo  somma  clementia, 
benigno  Redentor,  doic’,  e  clemente 
la  tuo  benedi  tiene  prego  mi  dia, 
ch’io  vada  far’al l'Alma  compagnia. 

Il  Signore  benedicendo  l’Angelo  e 
l’Anima  dice. 

10  benedico  te  Angel  diletto, 
e  benedico  quella  creatura, 

ch’io  ho  conimeli’  a  te  có  pm’affettc, 
per  tutt’il  tempo  che  Tua  vita  dura, 
le  per  fragilità  fa  alcun  difetto , 
non  fi  dilperi,e  non  habbi  paura, 
quando  pentita  fia  del  (uo  errore , 
io  la  riceuero  con  grand’amore. 

Partefi  ì’Angelo^e  ua  all’Anima.  ‘ 
Iolon  da  Dio  per  gu ri ’a  te  mandato, 
Rifponde  l’Anima. 

11  mio  Signore  e ^1  fie  i  ingranato 


ì’  intend’alìa  mia  p'alma  dar’vn  legno  Hora  il  nemico  uedendo,che  Dio  man 
d’un  grand’amorV  1 1  qual  grato  gii  fia  da  l’Angelo  all’anima  ,  dice  da  fe 
quefi’èchecó  tuofotz’,e  ait’ingegno  conu’a  Dio. 


1’  vorrei 


clTendo  polla  ih  vn  Mire  tempefto/o 
porgini*aiuto,o  Signore  mio  pietofo. 


L’Angelo  porta  POràtione  a  Dìo 
e  dice. 


Mentre,  chele  virtù  vanno  all’Anima 
accorgendoli  il  Demonio  di  que 
Ilo  dice  a  luoi  compagni. 


Ecco  Linceo  lo  delPOrationesanta, 
rirnndai’a  re  dali’Alma  pellegrina , 
die  di  falir’a  te  ha  voglia  tanta  , 
pei*  contemplare  la  tuo  bontà  diurna, 
fall  a  Signóre  vna  Celefte  pianta' 
perche  con  humiita  molto  s’incmna, 
ricali  lei  con  la  piccol’ofiena , 
c  inoltragli  del  cielo  la  Itrad’aperra. 


Guardate  qua  la  Diuinagiuftitia , 
quanto  Pefalta  vn  poco  di  letame  , 
e  gl’ha  dato  di  fé  taira  douitia  ,  (me, 
che  jfpio  pan,ch’altro  non  cerch’o  bra 
e  vuol  ch’vn’deli’  Angelica  militia , 
habbi  a  guardare  quella  morta  lame: 
peccai  lol  vna  volta  e  non  fui  degno  , 
ma  pju  tornar’a  quel  celelle  regno. 


Segue 


Rifponde  Dio. 


Io  mi  diletto  m&lfo  veder  quella, 
ch’io  ho  red/^m  fu  la  santa  Croce. 

Ri(ponde* 

dagli  Sigile  vn’ardente  fiamella, 
che  la  difenda  da  Dragotfcroce, 
tu  fai,  che  Pè  nel  corpo  incarcerata 
e  non  pux>,a  te>(fenza  ce)  elTer  grata . 


Dio  chiama  le  virtù  Teologiche  ; 


O  virtù  Teologichegratiofe, 
vo  ch’ali’Alma  facciat’  vn’ornamento 
e  con  l’opere  vollre  alte,  e  tamole, 
adornatela  turca  fuor’,  edrento, 
voi  fiate  come  gemme  predole , 
elei  il  uoltro  uoìer  fara contento 
andate  con  la  mia  beneditione , 
edat’a  quelPogni  conlolatione  . 


Rifpondonole  ^rtuinfieme# 


Ecco  PAncilletue,  che  gran  piacere 
hanno  di  tempre  fai* il  tuo  volere. 


La  mi  par’vna  cola  fi  llupenda , 
che  di  penfarPio  non  pollo  finire  , 
e  faluo  sforzo,  chela  non  s’offenda, 
io  penlo,  che  non  gPhabbìa  a  riufeire; 
ognuno  di  voi  la  fila  maiitia  prenda  , 
emetteteui  in  punto, a  obbedire, 7 
ciafcuno  la  tenterà  di  qualche  uitio 
cofi  uerra  nelPeterno  lupplitio. 

Stic  lu  qualch’uno  di  uoi,  che  fie  piu  ac 
in  ogni  opet*ationeperuers\e  rio  (to 
ch’io  uoglio  có’eflo  lui  frr  qfto  patto, 
quel  chela  uince  dargli  il  luogo  mio. 
Ita  su  Albricca  fedel  mio  ua  ratto 
a  contrafarti  con  molto  defio, 

Tuia  la  mente,  e  tienla vagabonda, 
e  tanto  fa,che  cu  gliene  confonda. 

Venite  tutt’a  firmi  compagnia, 
ch'io  fo  ch’io  la  faro  prello  cadere, 
contro  alla  Fede,  uenga  PErefia, 
e  dica  cofa  che  gli  die  piacere, 
e  la  Dilperatione  fi  metta  in  uia , 
facend’ogni  fuo  sforz* ,  e  luo  potere, 
chiamare  l’Odio  noltro  capitano, 
e  a  un  tratto  tutti  Paflaliiamo . 


L’Odio  dice. 


Io  uo  picchiar’alcuore  il  primo  tratto,’ 
come  le  m’apre  tutto’l  regno  e  mio  , 


fubito  ch’io  fon  dretó,io  fo  un  patto, 
la  prirna  cofa  di  cacciarne  Dio 
perla  la  gratiaThuó’è  com’vn  matto 
danclos’a  ogn’errore  pcruers’,  e  rio, 
gli  moftrerò,che  l’è  ftac’ingiuriata, 
e  come  la  non  s’è  mai  vendicata* 

Hora  giungpno  le  virtù  all’anima  or* 
nate  in  quello  modo.  La  Fedele  ue= 
llita  di  colore  celefte  con  vna  Croce 
nella  deliri  tnano,e  nella  finiftra  vn 
Calice  fimi  la  Patena  ♦  La  Speranza 
e  veftita  di  verde  con  gl’occhi  filli  al 
Cielo, eie  mani  giunte.La  Carità  e 
verità  di rdflb  co  vn  peruolinoper 
mano  e  la  Speranza  dice . 

Noi  fiam  madate  a  te  dal  fommo  Duce 
Anima  mia  fol  per  darti  conforto  , 
Iddio  a  buon  fine, p  lua  pietà  coduce, 
quel  che  non  vuol  legutre  il  carni  tor 
chi  caminalsi  doppo  quella  luce,  (to, 
di  quello  IternoÌume,che  gl’ e  porto, 
delie*virtu  cioè  Fede/e Speranza, 
e  Carità  che  tutte  l’altr’auanza  . 

Ho r  dice  la  Fede. 

lo  fori  dell’edifitio  il  fondamento, 
che  doprlcipip  al  bel  ùiuerchriftiano 
queFche  no  ha  la  Fed  a  compiméto , 
fia  chi  li  vuole ,  ei  s’affatich’in  vano , 
fecemi  Dio  dell’Alma  veftimento, 

&  ordino  col  luo  parlar’humano, , 
fhe  quel  ch’ha  Fed’,  e  fufsi  battezzato 
morendo  andafil  nel  Regno  beato 
^ui  non  bifogn’hauere  filofofia, 
e  non  giouano  i  libri  de  Poeti, 
che  lenza  Fede  gl’e  gettato  via , 
gl’anaatori  della  Fede  Hanno  quieti 
io  confeflo  vno  Dio  con  mente  pura, 
no  deftinguédo  alcuno  de  fuoifecreci 


machefiano  trepfon’in  vn’aflentia, 
io’l  tengo  fermo  per  celta  credentia. 
Quanto  la  Santa  Fed’a  Dio  fia  accetta, 

10  dice  San  Gio.  bocca  d’oro , 

la  nella  quinquagefim’ou’e  detta, 
vn  bel  fermone pieno  di  diuin  teforo 

San  Gio.  Grifoftomo  efee  fuora , 
c  dice . 

Dico  la  Fed’efler’virtu  perfetta , 
che  ha  ripieno  tntt’il  celeftecoro 
accompagnand’i  Santi  nel  martirio, 
che  gl’ha fatti  falir  al  Ciel  empirio  . 
Comel’hadat’a  rutt’il  mond’ odore, 
leggete  lanel  vecchio  tefiamento, 
di  quel  gran  Patriarca,  ch’il  Signore, 
chiamò  dal  Cielo  per  farlo  contento, 
egl’era  vecchio,  e  quas’ali’vlnm’hore, 
e  Dio  gli  dille  Àbrami  de  ftam’attéto 
che  dei  tuo  lem’io  ci  uo  dar’herede, 
òceìperlelo  feudo  della  fede* 
Seguito  Dio  tu  barai  un  figliuolo, 
ch’Ifac’ii  nome  luo  lara  chiamato, 
e  ben,  che  di  te  nalcifVnico,e  lolo,  ( 
dei  Teme  luo  farà  re  flautato, 

11  mondo  tutto, e  fia  fi  grande  duolo, 
che  non  potrà  mai  eller  numerato^ 
eccederà  le  llell’in  infinito, 

e  del  gran  Mare  l’Arena  de  Iito. 
Credett’Abià,  cic  che  Diogl’haueadet 
cofi gli  fu  reputala  giultitia ,  (to, 
che  chi  hauerà  fededrent’al  petto, 
non  può  lenti  re  che  cofa  fia  m  alida, 
feguitòIapromdTacon  effetto, 
che  generò  al  fuo  cuore  molta  letitia 
hebb’il  figliuolo,!!  come  Dio  gli  dille 
e  fu  adempiuto,  ciò  elic  gli  promelìe; 

Partefi  San  Gio. e  la  Fede  dice  ali* 
Anima  ♦ 


B  Io 


10  credo  quei  che  non  fi  può  tiédere, 
perchv  il  Signore  ha  coli  ordinato  , 

t  io  che  d’obbedirl’ho  gran  piacere, 
no  eh  in  me!  nome  tuo  ha  honorato, 
chi  fa rà  quei  ch’ardifca  di  volere  , 
cei  care  ragione,  di  quel  chela!  piato 
ramo  piu  io,  che  lon  virtù  lubbìima , 
a^obhed  r’a  Dio  laro  la  prima. 

&la  con  la  fi.de  bifc-gn’operare, 
creder  non  balta  a  uoìerli  laiuare. 

jL  Infedeltà  parla  alla  Fede. 

Tu  gl’hai  recat’jl  Teff  amerò  vecchio 
epatei  che  la  flia  ccnVvno /pecchie. 

Segue 

11  parlare  tuo  e  molto  audacie  forte, 

e  qui  non  e  nettano  che  contradica  , 
hor’,od’un  po  le  mie  parole  (corte, 
ben  ch'io  paia  fanciulla  i  fon  antica, 
&hauo;tuo  la  miabuona  forte, 
dou5  un  ch’io  uo, io  non  duri  fatica, 
a  drrtTl  vero  a  parlare  benToneflo, 
e  uien  da  lenita  chi  crede  prefro. 

Tu  ne  lei  iraquafi  che  per  terra, 
epuofsi  dire  chela  fed’è  mancata 
huomini  grandi,  e  dotti  ti  fan  guerra, 
chi  t  efako.hor  t’ha  perfeguitata. 
io  io  per  me  ch’il  mio  libro  noti  erra, 
perch  io  fonda  piu  gent’ammaefhata 
uand  Leuante,  e  in  tutto rOctidéte, 
e  guarda  di  noiduachi  ha  piugéte. 

Riff  onde  !a  Fede. 

A  quefìVna  rifpofta  io  rivo  dare, 
eh  andare  p  la  ni  a  larga  a  molti  piace, 
c  non  la  uo  con  ragion  deputare, 
perche  la  maggior  parte  ne  capace, 
naz’a  Dio  ogn’iì  s’ha  r  a  (legnare, 
ìor’fi  ucdta,dii  e  uerace. 


tu  fe  di  quelle  che  Gio:  fcrifle, 
tante  gran  cofe,neir Apòcalipli. 

L’Anima  attediata  da  Pedice. 
Quefl’è  una  battaglia  moh’atioce. 

- 1 .  RifpcndelaFedè. 

La  fe  n’andrà  con  il  fegnodella  Croce. 

Hor  dice  la  Speranza!  Fani  ma . 

Spera  la  tua  Llufanirra  mia , 
nel  fangtie  d> Giéfu  bénTnfinito , 
e  gl  e  tua,  vita,  verna,  e  via, 
ql  che  ti  chiama  al  fuo  degne  cóuìtOj 
o  che  dolcez’ò,  che  gran  melodia, 
harà,quel  cuore  che  fia  con  Dio  vnico 
felice  fia  ch’m  quell’eftremo  punto,  ~ 
fìtroueràcoh  Dio  efler congiunto  . 

Segue  -  ::\J 

Lena  fu  gl’ccch’alla  Citta  fuperna,  > 
dfè'fabbricata  fenz’mgegno  h  urna  no 
e  l’ha  creata!  Redi  vi  t’eterna,  •  J 
nò  la  uuol  dar’al  Turarne  al  pagano 
ma,a  ql  che  la  bagio  règge, e^gouerna, 
e  viue  come  uero ,  e  buon  chri filano, 
l’ha  a  pofiedereje  cefi  uuol’jddio  ,  1 

benigno  Redentore,  clement’e  pio; 

.  >  *  O  i  i 

Rifponde  l’Anima  alla  speranza. 

Bifognerebbe  coi»  lettere  d’oro, 
fctiiier  del  fommoDio  la  gran  pietà, 
che  da  noi  non  rchied’alcun  teforo, 
ma  fol  d’efler’ amat’in  carità , 
uuolci  menat’al  diuin  Conciftoro, 
doue  fi  uiue  nella  Trinità, 
o,  ftoh’>o,matt’,o, ciechi,  che  noi  fino 
che  filano  q  morti,  e  no  cen’aueg  àò. 

Rifpcn-  __ 


Rifpondé  la  Speranza . 

Non  penfare già  ch’un  ben  fi* pretiofo, 
fi  pofi’hauer  per  mangialo  dormire, 
ch’il  verb’eterno  mai  hebbe  ripofo  , 
c  nel  Ino  regno  doueu3  falire  , 
quanto  fu  il  viuerfuo  afpr’e  penofo, 
c  in  (u  la  croc’eìlefie  di  morire , 
hor,  perda  ben  fé  tu  vuo'l  regno  Tuo, 
checonuerrache  tu  gli  die  del  tuo. 

Rifpondé  r  Anima. 

E  quello  è  doue  la  forzami  manca, 
ch’io  mi  port’vn’amore  frrffurato , 
cotn’iodigiun’undi  i  fon  fi  bianca, 
che  par  ch’u  curàdaio  m’habbi  Ibiaca- 
io  mi  lìare4a  dormire  fu  vna  pàca,(to, 
c*l  corpoN  vuol’  un  lerto  fprimacciato, 
che  come  fi  fa  forza  gl’e  un  fogno  , 
c  forza  m’e  di  dargli  il  fuo  bilogno. 

La  Speranza  Rifpondé. 

Se  gPnann’i Santi  tanto  fopportato , 
per  défiderio  di  uedere  Dio, 
come  gli  fta  nel  /uo  regno  beato ,  • 
che  Tempre  mai  raccend’il  lor  defio  , 
od’Auguftino  che  fu  tat’infiammato , 
-quando  diceu’orando,Signore  mio, 
quello  mio  cuor  non  fi  può  confolare 
tu  folo  le  quel,che  lo  puoi  quietare. 

L’Anima  dice  alla  Speranza. 

O  fi  potefl’anch’;o  guftar’un  poco, 
di  quel  diuin’amor,ch’hann’i  beati. 

La  Dìfperatione  dic’airAnima. 

tio  ho  paura  che  tu  non  uadia  al  fuoco 
a  ftarti  nell’inferno  con  dannati , 


penfa  chelagiuflitia  harà  il  fuo  luoco 
e  tu  hai  fm’ellai  ben  de’peecati* 
o,tu  dirai  io  non  vo  disperarmi , 
perche  Dio  e  parafa  perdonarmi . 

Rifpondé  l’Anima. 

Si  ch’io  lo  dico, e  anzi  ne  fon  certa, 
e  fpero  di  trouai  e  la  port’aperca 

La  Dìfperatione  con  fchemo  . 

Vanne  via  ratta,che  S. Piero  t’a/petta. 

Rifpondel’Anima: 

E  tu  va  via  bcftiaccia  maladetta'V 

Hor  fi  parte h  Dìfperatione,  e  la  Cari* 
tà  dice. 

Io  fon  quella  virtù  che  mofi’il  Padre, 
a  mandare  l’vnigenito  figliuolo 
a  habitare  nella  Vergine  Madre, 
la  quale  lo  concepett’vnic’,  e  folo, 
afififtm  Cielo  tra  l’angeliche  /quadre, 
e  fon  dilces’a  te  quas’in  vn  volo*, 
equel  ch’iti  me  perman’petma  ;n  Dio* 
ripien’ di  fede, man fuec’,  ejjio  , 

Se  tu  farai  di  Canta  ueftita 
nefiunacofati  (ara  moietta 
quel  che  fie  necefiario  alla  tua  uita 
ti  batterie  poi  con  gioia, e  felta  , 
cercherai  Dio, e  (ua  bontà  infinita, 
equeft’ecofa  molto  mani/èfta, 
che  l’alma,  che  d’ ldd  o  (pedo  ripenfa 
uorrebbe  fempre  ttacaìia  iua  menfà* 

^  Hora  dice  San  Paulo  alla  Carità., 

O  Santa  Carità  fermat’al  quanto, 
e  io  diro  le  tue  uircu  mirande 

B  x  la  tua 


la  tua  dolcez’ha  piaciut’ogtn  santo 
che  ha  gufato  tue  dolce  uiuande 
ma  direql  ch’io  vorrei  già  no  mi  vato 
pcrch’il  tuo  nome  per  tutto  fi  fpatide, 
quel  che  vuol  betulla  tua  uiua  fonte, 
e  di  necejsicà  ch’abbafi’il  fronte. 

La  C  arita  non  debbe  uenir  meno, 
ben  che  fìen  tre  virtù  potente  fòrte 
pur  queft’aflìfte  nel  paterno  feno 
quell’altre due  rimangon’ahe  porte 
la  uede  Dio  con  vn  volto  fereno, 
principale  nella  Celefte  certe, 
la  Fede  ella  speranza  reftò  fuora, 
elei  come  maggior  drento  dimora. 

San  Paulo  fi  parte,  e  la  Carità  dice. 

Come  di  tal  virtù  i’A  porto!  santo 
n’habbia  parlato  tu  l’ha’a  pien’vdito  * 
fatti  folcila  di  queU’vn’amanto, 
che  fìe  fol  di  fin’oro  ben  fornito , 
accio  che  i  feruidori  vend’intanto, 
per  inuitart ’aquel  Regai  cornuto 
tu  fìe  ueftit*,e  molto  bea’ornata, 
che  dalle  nozze  tu  non  fie  cacciata. 
Segue 

Sol’vna  cofa  ti  uo  ricordare , 
perch’io  ti  porto  grand’affetione, 
non  ti  voler  di  nulla  vendicare, 
fe  uuoi  quella  celertc  manfione, 
peri  tuo  nemici  voglia  fempre  orare, 
con  puro  cuore,e  gran  diietione, 
perdo  n’a  chi  t’offende, volentieri, 
non  andare  dret’a  tutt’i  tua  penfieri. 

L’ Odio  dice  da  fe  contraila  Carità . 

La  Carità  m’ha  pres’i  pafsiinnanzi, 
mi  marauiglio  ch’io  non  uel’auanzi. 

Giu n Dall’Anima  dice . 


Voltat’in  quaporgimVn  po  Porechio; 

e  no  guardar’ch’io  fìe  canut’e  ueccbio 
Guardam’virpo  fi  só’vn  bel  vecchiardo 
e  per  antichità  tutto  canuto*, 
nell’operare  fon  grouan’,  e  gagliardo, 
a  ricordare  l’ingiuria  tnolt’artuto , 
nel  mio  difeorrer’  nó  so  pigro,o  tardo 
conortp  tutte  le  perfon’al  fiuto, 
fubito,  che  tu  pigli  qualche  (degno, 
i.n’vn  moment’ioui  fofudifegnof 
La  Carira  t’exort’a  perdonare, 

&  io  ti  dico  non  lo  voler  fare, 

ni  Segue 

Il  perdonare  vien  da  poltroneria  , 
e  d’animo,  ch’è  pieno  di  debolezza, 
a  chi  t'jngiuna,o  dice  villania, 
quando  tu  fopport’e  ui  s’auuezza , 
redigici  cambio  a  ognun  lìa  chi  fi  fìa, 
mettigPal  colfvna  grolla  cauezza , 
non  lafciar  mai  la  uendttt’a  chi  rtfh, 
e  a  chi  torte  dagli  in  fu  la  tefta . 

Rifponde  l’Anima. 

Lieuamiti  dinanz’  Odio  peruerfo , 
vann’in  m  affiora  to»e  tuafeguaci* 
a  buo’péfieritu  dai  fempre  a  trauerfb 
tu  e  tuo  par  liete  tutti  mendaci , 
tu  hai  gran  parte  del  mondo  sómerfo 
con  tuo  configliperuers’e  fallaci, 
uo  pdonar’,  e  uo  far  quel  ch’io  uoglio 
e  a  nemici  miei  me  ch’io  non  foglio . 

Rifponde  l’Odio  * 

Io.  uenni  qui  con  una  fpad’in  mano» 
per  iftar’tcco, e  medimi  l’elmetto, 
io  fon  del  Satanafio  capitano , 
attengo  uolentier  quel  ch’io  jpmetto* 
quad’io  ueggo  p  terr’il  fangu’humao, 
migencrauederl’vn  gran  delitto,  j 

e  tenga 


t  tengo  (empre’l  mìo  caual  (eliaco, 
pereller  predo,  prefto  in  ogni  lato* 

La  Carica  dice  all’Odio^ 

Che  fai  tu  qui,o  Demon,dcH’  Inferno* 

Rifponde  l’Odio. 

De  guarda  chi  me’l  dice,c  co  che  fcher 

(no. 

La  Carica  dice  all’Anima,  c  partefi. 
Segnati  prefto  che  fé  n’andra  uia* 
L’Odio  Rifponde. 

Guarda  chi  e, che  non  vuol  ch’io  ci  ftia 

Partefi  l’odio  uantandufi. 

O  quante  brigh’,0  qnant’occifioni , 
fon  per  me  fatc’in  Citta,  ein  caftella* 
ho  buon’affare  nelle  religioni 
vommene  per  i  Cóuent’in  ogni  cella, 
metto  l’un  1  altr’in  gran  diuifiom , 
facendo  mormorar  di  chi  fàuella, 
poi  mi  mett’in  camin’  e  in  poc’hore 
mi  trouo  in  corte  di  qualche  Signore 

L’Angelo  conforta  T'Anima* 

Anima  mia  tu  ha’hauto  l’aftedio, 
pero  l’odio  t’ha  aliai  conturbata 
al  nemic’  mfernal  non  vie  mai  tedio  , 
pur  chetir’alìlnferno  labrigata, 
a  queft’io  tì  uo  dar’vn  buon  rimedio, 
che  tu  farai  piu  prefto  confolata , 
quando  tu  ti  fitroui  fi  tediofa, 
ora. o, tu  legg?,o  faqualch’altra  cola. 

L’Anima  faorationc* 

A  E 


/2/1/S 

Fam  mi  SignorVri*  A  quila  volante „ 
ch’io  ueng’a  tefenz’altr’jiropediméto, 
e  ch’io  co  le  tue  grafie  giu  (Ve  sante 
mi  facc’un  degno ,  e  nebil’ornaméto, 
se’l  mio  cuor  fie  piu  duro  ch’u  diama 
tu  lo  puoi  liquefar’in  un  mometo,  (ce 
famm’andare  per  la  sant’,  e  retta  uia, 
ch’io  troui  te  Giesu  speranza  mia . 

Io  ti  uorrei  Signore  fempre  feruire , 
ma  quello  corpo  m’e  molto  molefto, 
che  s’iouoglio  uegliar,  e  noi  dormire 
ogni  po  di  difagio  lo  fa  mefto  , 
e  comincia  di  f  tt’aimpabdire, 
la  fenlualita  che  uede  quello 
mi  dicetùuorrai  volare  fenz’ale, 
e  dar’vn  buon  guadagno  allo  (pedale 

La  fenfualita  dice  all’Anima  • 

Tu  hai  detto  di  me  io  t’ho  (entità , 
e  di  ch’io  son  cagion  d’ogni  difetta 
tu  uorrefti  ir’al  Cielo  co  fi  ueftira 
io  ti  uo  dir’il  ucro  lenza  rifpetto , 
a  me  par  che  tu  ti  fìcfmarrita, 
fareftì  ben’a  picchiarc’vn  po’l  petto,' 
non  vorrefti  patir’caido  ne  gielo, 
e  calzat’,  e  ueftit’andar’  in  Cielo . 

/  La  Ragionedice all’Anima. 

De  dimm’anima  mia  ch’hai  tu  hauio, 
io  m’ero  apput^appunt’iiddormérata, 
e  ho  udiTvn  parlare  tant’acuto, 
ch’io  mi  fon  tutta  quanta  trauagliata 

Rifponde  l’Anima  * 

La  Senfualita  che  ha  faputo, 
come  di  lei  mi  fon  rammaricata  , 
parìand’à  Dio  nellemieoratione,. 
e  ricordala  con  derifione* 


La 


La  Ragione  rifpónde. 

Bifognere  che  tu  filisi  feruente, 
e  piu  credefl’achi  ben  ti  coniglia, 
tu  ti  rileuereft’imrnantinente, 
come  tu  uedi  che  l’alza  le  ciglia, 
eli’é  una  beffi  accia  s’infolence  , 
bifegtfa  non  ldciar  puntola  briglia, 
batti  la  fpelfo  lenza  difcrerione , 
v  non  gli  moftrar  mai  coropalsione. 
Hm’odi  me,  e  riioi  orecch’irichina 
vuol’il  Signore  ch’io  he  di  te  regina, . 

l’Anima  dice  alla  Ragione. 

L’à  m’ha  aflalira  con  h  grand’ardire, 
ch’io  ho  creduto  che  la  mi  disfaccia, 
dicexh’al  tutt’io  !a  debb’obbedire, 
con  parol’,  e  con  fatti  mi  minaccia , 
io  non  lo  che  mi  fare, ne4 che  mi  dire 

La  Ragione. 

Doueui  um’aprirti  nelle  braccia , 
e  p.igiiar’vna  mazza  ranco  grolla, 
che  rompeflì  la  carn’,  e  tutte  folla. 

La  sensualitadice. 

De  guarda  chi  mi  crede  fuggfogare, 
io  lo  verro tiedere  chi  ha  piu  forte, 
quadro fàtiell’ogn’vn  mi  ftaafcoltare 
e  tiou  io  no  ogn’un  m’apre  le  pone 
dice  qua  la  Ragion’io  u’ imperare 
e  che  e  regina  di  tutta  la  rorte 
a  me  par’eìla  una  donn’  fla  ftrana, 
brutta,  fupeiba,ritros’,  e  uiilana 

La  Ragione  dice  alla  senfualita  . 

Io  ti  darò  a  mangiare  pan  di  faggina 
therdeiiacqu’,  epoidormu’m  terra, 


vedrai  vn  po  fi  fon  Re, o  Regina ì* 

che  co  fi  fi  caftiga  ch’un  che  erra , 
qtieft’e’l  uoler  della  bontà  diurna  , 
eh’  ognu.che  viue  ftie  cotent’L guerra 
fate  ogni  fpefa  tu  Tela  fantefeha. 

•O  lì  i  \  '  t  J  q  '  \  N  ,  ’  *\ 

La  Senfualita. 

de  fla  vn  poca  uedere che  bella  trefea 
Io  fon  venuta  qui  per  mio  malanno ,  _ 
deità  un  po a ueder  ch’io  harodafare 
fi  me  ne  uo,  colloco  qui  che  diranno, 
a  quello  modo  io  non  ci  poho  Ilare, 
o,io  mi  fento  pur  h  grand’affanno  , 
egl’e perch’io  non  mi  fo  deliberare, 
quella  ragion’.e  fol’ipocriha, 
e  non  fa  a  pena  direl’Aue  Maria. 

E  m’increfce  di  tech’hai  queflò  /prone, 
^fognerebbe, che  tu  re  lo  cauafli, 

•  defa  a  mio  modo  piglvn  buó  mattoe 
dagli  nel  capo ,  che  tu  lo  fracafli , 
la  ffa’l  di, e  la  nott’inginocchione 
con  il  collo  torto,  e  dice  pilli  palli, 
gli  par’hauer  co’l  dito  tocc’ii  c’eio, 
poi  alla  Hne  l’ha  un  po  di  zelo . 

Piglia  qualche  piacer  de  fa  a  mio  modo 
ch’adats’un  podi  fpallo gl’e douuto, 

Rifponde  l’Anima. 

d’accon  lentie  ti  io  mi  fon  poll’in  fodo 
e  uuoti  dit’  un  pefier,  ch’io  ho  hauco 
di  firm’una  gtrlanda  con  un  nòdo 
come  di  quelle  ch’io  ho  già  ueduto . 

Hor  un  Demonio  dice . 

fatt’un  bel  tocco  di  velluto  rollo, 
e, una  zimarra  per  tener’indoflo. 

Segue 

Penfa  di  uendicarti  qualche  poco , 
di  quella  grand’, e  fcoccolat’ingiuria , 

che 


che ficeueft’eflcndotì ci  tai  luogo, 
tìon  c  peccala  far  dopo  la  furia* 

*  l’Anima  acconfente, e  dice. 

Io  acconfen  faccio  che  tu  m’hai  detto,: 

eogni  cola  metterò  a  effetto  . 

Egl'e  me  qualche  velia  vendicarli, 
e  fa f  un  fol  peccato,  che  poi  cento, 
pero  che  fot  fi  pie  d  ognun  gettarli 
iemprenon  fi  ritroua  l’huó  contentò 
siico  non  fi  uuoi  fempre  humiliaifi  , 
efe  m si  io  le  fece  io  me  ne  pento , 
io  l’ho  pronai’,  cerco  lo  renghh'o , 
ch'ogni  fpiranone  non  viene  da  Dio. 

Dio  chiama  l’Anima. 

Dcue  uai  tu  diletf anima  mia , 
afcolta  medie  lon’il  tuo  Signore,  a 
che  f  ho  creata  per  mia  cartella 
all’immagine  mia,  con  tan famore, 
tu  hàilalciaralavduittA  uia,  ci 

feguitand  il  nemico  pien  d’errore, 
uoìtafa  metriorrmi  far  refifìenza  , 
ch’io  filo  afpettat*,e  aipett’a  penicéza. 

L’Anima  contrita  orando, 

<  0‘‘>>  '* ^  ‘J  .  *j  ._/  _•  j  > 

Non  merito  date  efler’vdita,  \)  .-r 

pet  i  mie graui  penfier’iniqu’,  e  (tolti, 
io  ho  la  tua  bontà  tanto  fchernita 
ch’io  no  fon  degna,chexu  mi  ti  uolti. 
e  lenza  te  io  fon  come  (marrita, 
nefsu  nò  trouo  ch’il  mio  cuor  còforti 
le  tu  Sign.  ch’hai  per  me’l  sàguefparfo 
non  mi  foccor’ogni  rimedio, e  fcarfo. 

Segue 

Tu  m’hai  già  mille  uolte  tocc’il  cuore, 
e  io  di  nò  c’offender  t’ho  promeffo, 
e  ogni  di  commetto  quaìch’errorc 
dinanzi  te  la  mia  colpa  confetto 


/?  f$A~ 

tu  fei  l’onnipotente  creatore* 
che  gì  a  in  fi  n  i  te  uol  te  m’h  a  1  co  n  ce  fio, 
Giefu  Giefu  babbi  di  me  pietà, 
fammi  far  (èmpie  la  tua  uolonta  * 

Diorìfponde*. 

Io  ti  detti  la  uefte d’innocentia , 
che  tu  la  mantenefsi  immaculata , 
porfifil  braccio  di  beniuolentia 
per  dunoftrar  quanto  tu  m’eri  grata  : 
feru  penfaifi  ia  miegratijcieuientia, 
da  me  non  ti  faretti  difeoftata, 
altro  non  cerco. che  la  tua  fa'ute  , 
pero  f ho  lanfprhata  di  mrtute*  ,  t 

Peqce  difcefì  dal  paterno  feiip, 
e  uenii’a ricercare  ìa  perb  dramma 
eie  membr’infaiuile  pott  fu’lfieno 
per  dar’a  tedi  vittoria  la  palma, 
domanda  Ieremia, che  dica  pieno, 
quanto  pati  f  io  ho  per  iaj  tiar’  fi  Alma, 
coli  tuu’i  Profef  han  profetato , 
ch’io  doueiio  motire,p  il  tuo  peccato. 

O ,  fe  tu  ripenfaffi  quanfio  famo, 
e  ftéfì’auenf  a  udirei  a  mia  voce, 
tu  ruuarretti  cerne  pefc’aU’amo, 
neffuna  cola  u  iarebb’atroce , 
anima  mia  la  tua  (alu  te  bramo, 
e  fol  perq.uefto  alce  fi  fu  h  Croce, 
pexifacheioli’amor  mitica  confitto, 
e  tu  m’hai  tante  uoìte  derelitto  . 

E  queft’ho  fatto  perche  tu  mi  guardi, 
e  che  di  tanfamor  tu  non  fie  ingrata, 
percifii  tornat’a  me, non  e  mai  tardi, 
e  ja  rnia  gratia  e  fempre  preparata , 
gl’e  mai auiglia,comc  tu  non  ardi , 
e  non  riami  eflendotanfafmca 
perche  proprietà,è  di  quel  ch’ama, 
di  trasformarli  ì  ql  che  fempre  brama 

Rifonde  1  Anima. 


Tu 


Tu  richiedi  ba  rile  effe'amató, 
donami gràtia,<riv*io  lo  polla  fare, 
jl  mio  cuor  de  di  te  tsnt’infiammato, 
ch’a'tr  i  cofaio  non  polla  penfare, 
accioch’io  u.enga  al  tuo  regno  beato, 
e  in  femplterno  ti  polla  laudare, 
riempi  me  di  queli’amor  dmino, 
come  facefti  il  di  létt’ A  golfino. 

Dio  chiama  le  virtù  cardinale  * 

O  virtù  degne  d’ogni  priuilegio, 
io  vo  che  la  mia  plafma  irifrtiatef- 
co’l  parlar  uoftro  benigno.  Se  Egregio 
in  ogni  operatione  là  confortiate , 
e  che  la  uenga  nel  dittino  collegio , 
enei  conlpettomio  la  preferiate, 
ornate  quella  con  uoftrc  virtute, 
c°fi  giugnera  al  porto  di  falute. 

'*  Rifpondano  inficimele  Virtù. 

Noi  fiatn  parate  benigno  Signore, 
farogm  cos  a  tuo  laud’&  honore. 

Par  tonfi  le  Virtù,  e  mentre  Uanno  dico 
rie  quella  Stanza» 

Ringratiato  fia  tu  bontà  infinità, 
ch’hai  fattuali* A t cti à  tanti  benefitii. 

La  tua  benignità  tanto  s’inchina  » 
per  campar  lei  da  gl’inférnal  fuppliti, 
fon  le  virtù  perferta  medicina  , 
da  poterla  mondar  da  tuffi  uitii, 
e  ri-meri  a  rl’al. Cielo  donde  la  uenne, 
cheguftar  polla  quel  fonte  perenne* 

Hor  giunte  laPrudentia  dice* 

Io  fon  quella  virtù  detta  Prudenti^ , 
ch’in  fra  le  quattro  son  la  principale* 
quando  gì  occorre  qualche  differétia, 


fujbito  .guardò,  /c  gleben*  o  male , 
e  con  quel  po  sino  ho  d’iiuclligécia, 
dico  quello  non  vo, quello  mi  cale, 
però  che  Dm  m’ha  dato  queft’vfitio, 
ch’m  ogni  cos’io  dia  retto  giuditto. 

In  tutte  quante  le  "cos- occorrente,  .  ' 
vo  che  Dio  prima  ne  lìa  fiogratiato^ 
Se  io  riabbi  la  parte,  condecente, 

Se  il  prepoll’a  me  fia  lubblimato  ^ 
cofi  procevlefordinata  mente, 

{ara  Petern’ Iddio  p.u  honorato, 

/aceri do  queft’ogn’un  fia  farwfatto , 
cheja  Prudenz’  adoper’ mun  tratto. 

E  gl’e  Una  Prudenti  a  fiori’,  e  uana, 
e  quelle  circa  le  cofe  del  mondo ,  > 

a  quella  piac’hauer  la  laud’humana, 
non  curando  /r  ài  fri  Ciel  giocondo, 
e  quanta  gente  manda  alla  uia  piana, 
tanto  efie  molti  le  ne  vanno  ài  fondo 
che  per  hauer  quella  prudentia  ria, 
n’èin  molti  perla  mala  uia> 

Io  ti  conforto  che  tu  fia  prudente, 
in  tutte i  opre  tue,  ccm’il  Serpente* 

La  Temperanza. 

Temperanza,  fi  chiama  il  nome  mio, 
e  delle  cardinale  fon  la  feconda, 
epenfo  Tempre  che  tu  piace  a  Dio, 
tutta  fià  da  peccati  nette  inonda, 
lieua  dal  cuore  con  ogni  tuo  defio, 
ciò  che  tu  puoi  pensar  cheti  cófonda 
e  legui  me  che  tengo  il  principato, 
del  regn  o  tuct’,e  fiotti  lempre  allato. 
Dice  quel  gran  Filofofo  pagano , 

Tullio  da  tu il  mondo  nominato, 
come  la  Temperanz’ha  forte  mano, 
e  regghl  cuor  dcll’huom  quaci’e  irato 
fequalche  volta  noi  ci  perturbiamo, 
e  nel  turbarc’ii  fangu’e  riicàidato, 
lieua  Panimo  fuo  impetuolo, 
malllmamcnte  il  fa  chi  e  furioio,  -  ^ 
LaTempeà 


La  Temperanz’acquifta  qued'honore 
che  quel  che  la  polsied’e  fa  pi  ente, 
ella  l’adorna  d’uii  cerco  decoro , 
che  cucco  ciò  che  la  fa  rettamente 
della  (ua  uolonta  e  pofleflore , 
non  può  nellun  contr’adirli  niente 
quel  che  di  tal  virtù  ornat’,e  ciuco 
da  nedun  vicio  mai  può  e(Ier  vinco. 

L’ Anima  risponde. 

Sorell’i!  cuo  parlar  m’e  fi  piaciuto 
che  Tempre  il  uo  tener  nel  la  memoria 
cuo  fegu  irti  come  gicdouuto, 

.  a  laude.de!  Signore,et  a  (ua  gloria , 
che  di  mandare’ a  megli!  ha  piaciuco 
accio  ch’io  ne  riporci  la  vittoria , 
ringracio  Dio, e  te  cara  forella , 
che  mi  puoi  far  tutta  lucent’e  beila . 

Segue  leggendo. 

Sab’ter  te  eric  appetirus  tuus , 

£c  tu  dominaberis  illius. 

End  Geodi  dice  la  (cattura 
al  quarto  capo  lo  cred’haucr  Ietto , 
che  l’appetito  fecondo  natura  , 
all’buó  debbe  mai  sépre  dar  (uggetto 
e  lui  l’ha  a  dominare  fenza  paura 
in  quello  modo  viuc  giud’e  retto  , 
che  chi  fenza  ragion  (ara  uiuuto, 
fi  può  agguagliala  un’animal  bruto]. 
Odi  inelSalmhldiuoto  Cantore 
che  i’huó  ch’i  grad’honor,e  fublimato 
c  nonconofc’il  fatfinferiore, 
al  giumento  debb’eller’agguagliato, 
pero  anima  mia  alz’il  tuo  cuore, 
e  ciconolci  quel  che  t'ha  creato, 
terrai  la  uia  del  mezz’in  ogni  cofa  , 
c  (ara  la  tua  mente  gratiofa . 

La  Fortezza  dice. 

Io  fon  la  terza  delle  cardinale. 

Virtù  Fortezza  per  nome  chiamata, 
cin  tutte  le  battaglie  trionfale, 
fui  (emprc  da  gl  antichi  (ubblimata, 
di  poi  ancor  nella  glorfetcrnaic, 


fot)  fempre  (lat’a  dai -magnificata 
fon  coronata  di  tante  corone, 
quinto  paf  fio  ho  perfecutione . 
Dic’al  primo. cap.  San  Gmuanni 
confortati, e  da  pur  robuft’,  e  forre 
tien  l’almo  ferino,e  fuggirai  gi'ingani 
del  gran  Satan,  e  la  fu  i  alpra  forte, 
coli s’ alce n da  que  celedi  (canni , 
di  quella  trionfante  degna  corre, 
la  fu  fon  quei  ch’io  cóforta’al  martirio 
hor(on  iieti,econtenfm  cid  empirio 
Tullio  dice  di  me  quella  parola, 
ch’ognu  ucgh’a  impar’aila  mia  fcuola 
Dice  ch'il  nome  di  virtù  fu  dato, 
alla  Forcezz’,  e  a  qudl’appropiato , 
Non  (endo  per  l’addittro  conofriuce  , 
le  pretiofita  della  virtute. 
Bdogna.che  tu  fìa  forfè  collante, 
in  quella  uita  eflendo  combattuta , 
eneii’opere  tue  quantunque  sante, 
abbraccia  la  Fortezza,  che  faiuta, 
l*i n lìdie  del  Demo»  fon  tal',  e  tante, 
equalch’una  ne  viene  ^conofciuta 
vien  con  (ue  (alfe  laru’ii  Demon  rio, 
e  ogni  cofa  ti  lieua  da  Dio, 

RifpondeP  Ànima, 

O  virtù  precios’io  non  penlauo , 
a  quello  fi  gradò  che  Dio  m’ha  fatto, 
della  Fortezz’,  e  non  lo  rmgratiauo, 
famm’eder’in  opra  furre,  e  atto, 
quando  la  fi’,  e  afflitta  mitrouauo, 
dimenticano  quafi  ch’in  vn  tratto, 
o,s’ogni creatura  ripenfaill 
a  don  di  Dio  non  credo  mai  peccali?. 

Rifpondela  Fortezza. 

Non  porre tutfilj  mondo  (uperare 
colui, ch’ha  laFortezz’in  compagnia, 
ha  eh  fi  vuol,  (e  non  fi  vuol  mutare, 
cgl’ha’l  hber’arbirrio  tuttavia, 
queda  arma  tur’in  dodo  uso  portare, 
c  la  colonna  ch’è  l'ìnfegna  mia, 

C  che 


chelaFortezz’ancor  rapifc’il  Ciclo 
lo  dice  San  Matteo  nell’Euangclo. 

La  Giuditia  dice» 

lo  fon  chiamata  per  nome  Giuditia  , 
in  fra  le  quattro  tengho’l  principato, 
accompagnai  l'Angelica  m  di  eia , 
quando  hnfernal  Drago  fu  cacciato , 
con  tutt’iì  Paradis’io  ho  amieina, 
e  1  nome  mio  a  Chriltoe  alstmtglìaro 
fol  di  Giuftitia,  e  l’infinito  bene , 
ecjuel  chela  Giuditta  in  fe  mantiene, 
L’Anima  dice  alla  Giuditia 

Dimmi  Giu  (li eia  qual’è  il  tuo  ufficio, 
Rifpondela  Giuditia. 

Io  fon  cotcnta  che  tu  n’habbia  inditio 

. .  . 

L’vfmo  nvo  e  quell  io  tc’l  vo  dire, 
dar’a  ciafcun  quel  che  fi  gli  conuiene 
a  Dio  honore,  &  a  lui  obbedire, 
come  Signore ,  e dator  d'ogni  bene, 
non  uo  l’altrui  ma  ben’ii  mio  largire 
alla  Giuditia  cofi  s’appartiene, 
e  chi  non  fa  coli  non  farà  giudo , 
e  non  può  haucr  ne  fpirito  ne  gallo  « 

PunifceDio  l’ingrato  peccatore, 
ancorché  non  lo  faccia  volentieri, 
ma  quand’il  vede  tanto  trangreflore, 
nell’oprc  nel  parlar',  e  ne  penlìcri, 
la  lua  Giudiria  con  molto  rigore 
operar  vuol  quanto  gli  fa  mellieri, 
batc\c  cadrg’il  peccatore  maiuagio, 
tanto  piu  forte  quanto  piu  adagio. 

Non  vorrebbe  mai  Dio  dar  pii  ni  none, 
che  fua  proprietà  e  perdonare, 
ma  quando  vede  queii’oftinatione , 
c  gl’c  forzat’a  douer  caligare 
guai  a  colui  che  non  ha  contritiorc, 
e  indug'al  fin’a  douers’emendare, 
chela  Guiftùia  uorrà’l  luo douere , 
bramerai  tépo,  c  no  lo  potrà  hauetc. 


Dice  l'Ànima  da  fe. 

O,  padre  Adam  quanto  filili  crudele, 
a  mangiar  di  quel  pom’a  te  vietato 
beiVe  fiato  per  noi  amaro  fele, 
el  ruo  tutt’ha  contaminato , 
fe  nò  che  Chrillo  piu  dolce  ch’il  mele 
nel  luo  facrato  langue  c  balauato  » 
tu tf  andana m'al  baratr’internale, 
c  tu  full’inuentor  di  quefto  male. 

La  Giuditia 

Io  ti  uo  diredi  quellcdremo  punto, 
cofe  che  forse  non  peniate  mai: 
quand’un  fi  ved’a  qaell’eftrcmo  giuto 
ei  li  ritroua  quiuì,come  fai 
afflitto  amanchat’,  c  tutto  fpunto, 
la  confcicnza  gli  da  pen’e  guai , 
meltament’e  poda  in  angonia , 
perche  lententia  afpett’o  buon’,  o  ria. 
O  fc  qualch’vno  qualche  volta  péfallì, 
quanto  d’iddio  è  grande  la  Giuditia, 
ma  credo  cheneflun  fi  rallegraffi, 
ne  che  peccalliper  propia  maliria , 
mas  oggi  di  quedi  intcllctrigrallì , 
fon  tutti  datt’ali’otio,  c  alla  pigritia 
dice  Dauidcon  la  fua  voc’amena, 
diGiuditiacla  dedra  d’iddio  piena. 
La  Mifericcrdia  dice . 
Merce,mcrcè,o  Giuditiadiuina, 
habbi  pierà dcli’Aima  ‘'pellegrina. 

Io  lon  figliuola  dell’Imperatore, 
per  nome  detta  la  Milcritordia, 
metto  pace  tra  Dioe’l  peccatore, 
quando  con  lui  fi  trou’in  dilcordia  , 
però  Giuditia Tanta  per  mio  amore, 
con  d4Ìcun’Almafa  pac’e  concordia, 
perdona  volentier’a  chiunche  erra 
che  fon  rinchiufi  in  vn  vafo  di  terra  « 
E  quefto  vafo  e  li  pericolclo 
nel  quale  Ita  rinchiufa  quella  gioia, 
la  qual  vaì’vn  telerò  pretiofo 
debbe  fiat  quiuifin  ch’il  corpo  muoia 


fe  Pintendefsi  quant'c  faftidiofb, 
fenz’alcun  dubbio  gli  verrebbe  noia, 
echiederebbed'dlernecauata 
per  ritornar’a  quel  che  1  ha  creata  • 
Veggo  queft’alma tant’impaurita , 
io  non  vorrei  che  la  fi  dilpcrafsi , 
la  vircu  con  Dio  Ila  lemprc  vnita, 
ancor  la  mia  con  fua  bontà  confa  lE 
mentre  che  Palma  rcft’in  quefta  uita, 
di  lacci  troua  prefo  tutt*,cpaiE. 
però  bilogn'a  lei  il  diuin'aiuto, 
che  lenza  queirogni  cos* ,  e  perduto, 

Partcfi  la  Giuftitiacon  tutte  Paltre  vir¬ 
tù.  L'Anima  rimane  loia.  Elcefuo 
rala  Pouerta,  la  Patientia,  c  l’V* 
milta.Ia  Pouerta  dice. 

N 

Io  fon  la  Poucrta,o,  Citta  mia, 
che  non  ho  chi  mi  vogl'in  compagnia 
E  lori  quella  virtù  che  da  potenti 
fon  rifiutale  mandat'al  profondo 
nonenefiun  che  di  me  fi  contenti, 
ctiamdio  quei  ch'ha n  iafciat'il  modo 
ogn’un  va  drctt’a  ricchi',  c  bei  prefenti 
ma  io  di  mendicare  non  mi  vergogno 
perche  gl’e di  me  Icritto  nel  Vangelo,, 
ql  che  mi  fcgu’hara  il  regno  del  Cielo 
Ero  con  Chnftoin  quel  prclepiosato 
accompagnalo  que'  trenta  tre  anni, 
volle  vcftirfi  de  mio  facro  manto, 
e  coli  fec’il  precurfor  Giouanni , 
quel  che  mi  legue  i  pouerta,e  in  piato 
goderà  lempre  que  felici  Icanni, 
che  le  ricchezze  gli  fiat*  el  teforo] 
fon’al  gencr’human  dì  gran  martoro 
Ogn’vn  dice  va  in  pace  e  ua  I  buó’hora 
nonenefiun  ch'in  cala  fua  mivogli* 
quand’io  giug’alia  frr'io  mi  fio  fuora, 
tremando  fpeflo  com’al  vento  foglia, 
ma  il  mio  Sign.  che  giamai  nó  dimora 
d’egni  dolerle  tormento  milpoglia, 


e  uuol  ch'io  fia  nel  ciel  felice  pianta 
però  mi  chiamo  la  pouerta  santa. 

La  Patientia . 

O  popul  mio  io  fon  la  Patientia, 
che  piu  non  ho  chi  mi  dia  audientia 

O  degna  Pouerta  virtù  perfetta , 
che  tanto  fufVaccettal  verbeterno 
che  per  fua  nuoua  fpofa  t’hebb’cletta 
eri  Iposò  ncll’vtero  materno, 
fclic'a  quella, che  ti  fia  fuggetta 
nel  Ciel  farà  felic 'in  lempiterno, 
e  non  fi  puogoder’in  quefta  vita 
e’i  Paradss'hauer  alla  partita . 

Sorella  mia  noi  non  fiam  piu  amate, 
ne  quali  daperfona  cono/dme, 
eli  può  dir  che  non  fian  fotterare, 
l'cpere  noftre  non  fon  piu  vedute, 
vn  tempo  fu  ch’erauamo  cercate  , 
beat’a  quel;chec'hauepofiedute , 
non  e  piu  geniche  uadia  al  Deferto. 

La  Pouerta  rifponde . 
hor,  fi  face Isi  ben  pur  al  coperto . 

Iopofi'andar  ficuro  dou'io  voglio , 
eio  ch’io  non  faro  pununuidiata, 
nó  c'c  chi  icriuer  uogli  fu'l  mio  foglio 

10  fo  ch’io  non  laro  auelenata , 

di  modotal’afiai  m'affiigg’e  doglio, 
che  la  perfetione  qusrs'e  mancata  : 
non  epiu'l  tempo  de  padri  pafiati . 
ch’crano  poucr’vii’e  dilpr<  zzati 
La  Patientia. 

Chi  pens’andai’al  Ciei’pcr  altra  via, 
che  per  patire  fi  troucrra  ingannato, 
Giesu  diletto  figliuolo  d<  Ma?  ia  , 
r/ha  dat’efcmpio,e  a  tutt’ha  Ilegnato , 
o  infinite  alta  monarchia, 
che  di  nienfhriu’il  mondo  creato , 
c  nel  prcfepio  volle  tra  giumenti , 

11  corpo  luo  ripcn'in  tanti  ftenti. 

Io  mi  trouai  quando  Ornilo  fu  morto 
C  z  ave « 


a  «eder  quell’horrenda  pafTione 
accompagnalo  a  i’orarìonc  nel  orto, 
di  poi  n’vfci  pien  d’ognaffiitionc , 
a  Ddcepoh  1  eia  dette  conforto , 
che  dcdia  forti  nella  tenrationc 
venne  ia  turba,  e  quel  lupo  rapace 
che  io  tradì  con  il  legno  [della  Pace. 
INorì  diile  Chrdlo  ai  padre  con  ddegno 
non  perdonar  che  ciafefoun’e  crudele, 
ma  di  gran  patienna  modro  legno, 
fendo  potato  d’acetVedi  fel'e , 
dando  confitta  fu  quell’alto  legno, 
queila  fua  bocca  piu  dolce  che’l  mele 
perdona  dils  a  co  fioro  che  non  fanno 
o  Padr  Eterno  quel  che  ior  fi  fanno. 
Pei  dimodraici  chesoaue’a  partire, 
eiede  iu  la  Croce  di  morire. 

Hordicci’Hlimilta. 

JL  Humiitade  fou’io  fr atei  diletti, 
hoggi  non  c’è  nettino,  che  mi  racetti 
lo  me  ne  uo  pe’l  mondo  quas’efrando, 
ini  màrauiglio  fol del  gen’humano, 
che  morir  deue  ne  fa’]  conV,  e’i  quado 
quello  non  e  piu  viuer  eia  eh  ridiano , 
ogn’vn’aile  Virtù  ha  dato  bando, 
non  già  coli  fece  quel  Pubblicano, 
cne  dice u a  Signot’io  ho  peccato , 
fin  calale  n’an  do  giudicato. 
Vefliteuidi  Cnriito, o  gente  dolce, 
non  v  a u ued eie  uoi  ch’il  tempo  noia, 
quando  lefotze  ni  faranno  tolte, 
non  potrete  mai  piu  parlar  parola, 

*5  uoi  farete  ne  vitti  nnuolte 
ne com’hauer  addod’  vnagran  mola, 
o  mifer  ,o ,in  felici  peccatori, 

1  mondo,e  fua  pompe  honori 
on  enee  in  Paradifo  l’arroganza 
non  ia  Superbia,  ne  l’ambiticne , 
non  1  ir  ,ol  Odio,  o  uer  la  m aggio raza 
non  quel  cne  cerch’ogni  foddisfarioe 
TjÓ  quei  che  fa  con  Dio  tropp'a  fidàza 
no^  chi  ha  pien’ii  cuore  d’eiatiuiie, 


non  entrm  Paradis’alcim  difetto,  - 
nó  u  etra  quel  ch’a  Dio  nóefuggetto, 
A  ndiam  cercando  care  mie  forelìe , 
per  tutt’d  mondo  un  po  nodra  vétura 
fe  nel  gregge  di  Chndo,vnadi  quelle 
ci  riceuefli  con  la  mente  pura, 
perche  noi  barn  vedite  pouerelie, 

non  vorrei gh  facefsimo  paura , 

ch’oggi  di  le  virtù  non  fon  richiede, 
ma  fafs’honor  a  chi  ha  bèlle  vede. 

Giunte alrÀnima  la  Pouerta  dice, 
Inmagine  d’iddio  eccelse  degna, 
non  (iam  venute  qui  in  habitovile, 
quel  che  del  fué  Signor  porta  l’Ifegna 
non  cura  vedir  pouet’,  c  h umile 
l’Èremo  Re,che  nel  cieì’viu’,  e  regna 
dia  dedra  del  Padr’in  gran  (edile* 
dice  con  la  fua  bocca  ra!  parole, 
imiti  me  chi  fegimar  mi  vuole. 

RifpondeT  Anima. 

Io  ho  ben  cat’vdiYii  p? rlar  tuo , 
perch’io  uo  feguitar  il  parlar  tuo. 

La  Pouerta  rifponde. 

Viui  pouer’e  vii’, e  difprezata  , 
non  ti  curar  del  mondo  di  niente 
tanto  fara  a  Dio  accecete  grata, 
fendo  poc’apprezata  dalla  gente  , 
e l’h umiltà  ti  da  raccomandata, 
la  Pahent’abbraccia  dretramentc  , 
eciafeuna  virtù  tien  ferm’e forte, 
che  predo  predo  ne  uerra  da  morte, 
l’Humilta. 

Vorrei  poter  tutt’il  moti  d’abbracciare 
enei  condato^uehmetter  di  Chrido 
che  fi  potedi  con  lui  conformare, 
e  per  Tempre  mai  far  del  rieracquifto 
altro  non  deue  rhuom  defiderare 
com’io  n’ho  per  il  palpato  molti  vido, 
ma  oggi  di  la  perle  indebili ta , 
a  pena  che  fi  creda  l’altra  vita  . 

Io  mi  ricordo  quand’iofui  felice, 
nel  Vecchio  leftaméf,  epoì  nelnouo 

parelio 


parelio  piu  ch’uria  Imperatrice, 
e  hor,  veggo  incile  flat’iomi  ritrouo, 
o  viuer  del  chriftiano  tant’mfelice , 
cjiiul'tu  (eì  hora  io  lo  conolch’e  prouo 
ì’h  umiltà  cialchedun  la  manda  al  fòdo 
foi  la  luperbia  regna  in  quello  modo 
Riponete  l’Anima. 
0>Humilta  il  ruo  dolce  parlare , 
m’ha  farta  tutra  quanta  liquefare, 
quando  ch’io  fon  di  vizzi  Inperata, 
che  pofs io  far  ch’io  ne  (ì a  liberata, 
RilpondelHumilta. 

Odi  il  cantor  dello  Spirito  ianto, 
quand’ei  ritruouau’hauer’érrato, 
ei  fi  getta u’in  terra  con  gran  pianto, 
e  Jiccua  Signore  io  ho  peccato, 
qucll’Vmiltn,  a  Dio  piaceua  tanto, 
che  in  un  m otti ét’gl’h allea  perdonato 
di  lui  con  la  lua  bocca  dille  Dio 
trouat’ho  rhuomo  fecond’il  cor  mio. 
Hora  li  partono  le  virtù,  l’Angelo  dice. 
Anima  mia  non  ti  fiamai  tediofo, 
feruiYa  Dio,econ  lui  conformarti, 

-  tanto  gli  piac’i!  viuer  virtuofo, 
con  le  virtù  ha  volut’adornarti , 

&  e  tanto  benign’,e  gratiofo 
litici  tutt’i  tuo  peccati  perdonarti, 
fia  femprc  tu  a  lui  obbediente , 

€  fa  che  tu  non  manchi  di  niente. 

O,  quanto  t’ama,equant*amor  ti  porta 
il  buon  Giesu  che  tanto  ben  ti  vuole, 
a  Patientia,e  humilca  t’elorta 
e  altro  ch’il  tuo  cuor  da  te  non  vuole, 
dagnen’inter*,enon  gliene  tor  mai , 
e  buon  per  te  fe  tu  mi  crederai. 

I  don  di  Dio  fon  pietre  pretiofe, 
ciafeun  le  douei ebbe  conleruare, 
non  palelarlema  tenerl’alcofe, 
ch’i  ladri  non  le  uenghin’a  rubare, 
ripenfa  fpello  fpello  a  quelle  cole , 
di  ringratiarlo  mai  non  ti  latiare, 
non  fausfare  nient’aile  tue  uoglie, 


(Irti 

mangia  de  fruttile  lafcia  ftir  le  foglie. 

Dicel’ Anima  orando. 

Se  l’acqua  ch’e  nel  mare  lingue  crearti, 
e  le  delle  del  ciel’ancor  l'arena, 
che  ftasu’iito  lingue  germinarti, 
per  ringratiare  tua  Madia  Icrena, 
e  cialchedun  a  Dio  laude  cantarti, 
e  il  fangue  tulli  tratto  d’ogni  ucna, 
d  e  ge  n’h  u  m  a  n’,  e  lin  gu  e  lì  fa  celli , 
non  credo  grafia  Dio  render  potdlì . 

Hora  canta . 

O  Dio  ben’infinic*,o  Dio  immenfo, 
quanto  le  tu  da  eller  i  ingranato 
confiderand’rt  tuo  amor’inrenlo , 

Non  e  il  piu  dolce,epiu  felice  ftato, 
i!  quai’eqtlo.achetu  m’hai  chiamata 
foi  perdonarm’il  tuo  regno  beato, 

S’io  non  f amarti  io  larei  ben’mgcata, 
e  a  te  non  donarti  l’dler  mio  , 
tu  le  quel  sommo  be,  chem’hai  creata 
A  te  mi  do  Signore  dement’e  pio, 
e  uogl’a  te  leruir  tutt’i  mie  anni, 
altro  che  te  non  bram’e  non  delio. 

Io  ho  fuggit’d  mondo  pien  d’affanni, 
doueli  troua  lol  doglfcmellitia, 
ben  e  infelice  chi  ueftefuo  panni , 

Ei  mollra  nel  principio  la  letitia, 
e  di  douer  donar  pace,  e  ri  polo, 
di  poi  non  da  fe  non  piant’,  e  triftiiia, 

O  mondo  cieco  fals’,  etenebrolo, 
che  hai  tant’amator  in  quella  vita  , 
e  non  moltr’il  velen’ch’e  drent’afeofo 
perdolenti  poifargl’alla  partita. 

Dio  dice  all’  Anima. 

Quando  ch’io  dett’a  Moise  la  legge , 
la  prima  cola  gli  chicli  fa  more, 
che  chi  con  quello  li  gouern’,  e  regge 
non  cade  facilmente  nell’errore, 

&  è  com’  vna  pecora  nel  gregge 
la  quafè  ben  guardata  dal  pallore 
amor  ti  dett’e  amor  t’addómando, 
c  altro  che  amor  non  uo  cercando. 

Hor, 


Mei*  Fa  anitra  mia!  d’elTer  fcruentf, 
c  lituo  vot’oficrua tutti  quanti, 
aD’obbedir*  ila  pront’c  diligente, 
la  Caftira  faranno  li  diamanti, 
sma  la  poucrta  ardentemente, 
e  co  fi  Tempre  mi  (tarai  d’alianti 
e  do  ch’e  men  d’iddio  manda  da  bada 
le  vuoi  che  la  mia  grafia  in  te  fi  fpàda 
Va  dunque  con  la  mia  benedi tiene , 

(la  tutt’in  te,  e  d’cgn’amor  ti  Ipoglia , 
io  ti  darò  ogni  confolatione , 
che  tu  mi  chkderai,efiache  voglia, 
(e  pur’e  uien  qualche  tribulationc 
non  ti  voltar  confai  vento  la  foglia, 
chela  coron’edepcrfeugranti, 
cofi  l’anno  acquetata  tutti  quanti . 

L'Anima  fentendos’aggrauare  da  vna 
grande  infermità  dice 

O  m’é  venuto  tanto  mal’addofifo, 
che  piu  dar  ritta  mente  non  pollò, 
che  Vuol  dir  quello  e  mi  macala  vita, 
Giesu  Giesu  dolce  Signore  aita. 

Dice  il  Demonio  a  fuo  compagni. 

Stare  su  ccmpagnon’m  vn  momento* 
che  bore  il  tempo  di  far’il  guadagno 
andate  all’Alma  con  grande  fpauento 
ch’io  non  la  perda, che  torte  mi  lagno 
io  gli  uo  dar  fi  afpre  gran  tormento, 
voi  turriche  iellate  fat’vn  bagno, 
di  fuoc’,e  zolfojcon  pece  bollente , 
ch'io  ue  la  vo  getcar’inmantinentc. 

L’Angelo  vede  che  l’Alma  e  lui  dipar¬ 
tirli  dal  Corpo  dice. 

Fratei  diletti  venicel’a  guardarla, 
accioch’alcun  Demon  polla  toccarla» 
L’Angelo  fi  volta  Dio, 


O  Signore  mio  quell’altTfe  fui  paffaft 
de  dagi’aiut’io  te  ne  uo  pregare. 

Hora  fi  volge  a  gli  spiriti . 

O  spiriunfernali  rebdl’a  Dfo, 
andate*,  che  per  voi  non  ce  che  fare , 
io  l’ho  guardar*,  &  c  l’vfitio  mio, 
non  vi  peniate d’haucrl’a  toccare, 
cll’ha  Tempre adempiut* con  defio, 
ciafcuna  fpirarione  lenza  mancare, 
hor, (fogni  cola  l’hara’l  pagamento, 
pero  di  qui  partit’in  vn  momento. 

Hora  conforta  l’Anima . 

Anima  mia  llaforr*,cnon  temere, 
penla  lempre  a  Giesu  cuo  caro  spOIO 
s’il  nemico  infcrnal  ti  par  vedere, 
rim  etti  fin  quel  fangue  ptetiolo , 
la  tualpcranz’iii  Dio  lol  dtbb’hauere 
che  quella  chc*c’ha  dar  ogni  pipalo 
tutta  r  humìlia  nel  diuin  cor  Ipato, 
quello  piac’al  Signorc,&  egli  accetto. 

Vn  Demonio  dice  a  gV  Angeli. 

Andateviatvoi  ci  fat’vn  gran  torto, 
che  la  Giullitia}c  la  ragion  non  vuole 
l’ha  come  noi  leguit’il  camin  torto, 
c  tenut’ha  la  Fede  con  parole', 
te  Ile  ch’il  corp’,egia  quafi  che  morto 
perchevn  pore’luo  ptnficr  fi  duole, 
vo  gli  moftrate  la  faccia  lerena, 
io  la  vo  menar  via  con  doglie  pena. 

Rifpònde  l’Angel’al  Demonio. 

Humana  ccs’e  cafcar’in  errore  , 
e  Angelica  cos’eli  rilcuarfi , 
di  tutti  quanti  vitii  vn’cil  maggiore, 
e  quelite  prepriament’ il  disperarli  i 


te  Palma  ha  elei  fuo  fall’vn  gra  dolore, 
&  e  difpoft’a  uolcr  emendarli , 

&q(la  tale  no  s’ha  adarealfupplitio 
lol  diabolica  cos’e  dar  nel  uitio. 

L’Angelo  fa  oratione  per  l’Anima 

0,R e, de  Re  o aSignorcmio  verace, 
apiM  teforodeda  tua  gran  ptetade 
eia  lenrentia  dacom’a  te  piace 
per  virtù  della  tua  diuinitade , 
neflunnon  porre  mai  eller  capace 
quanto  he  grande  la  tua  caritadc 
sentenza  da  secondo  l’honor  tuo  t 
che  fi  a  content’il  defidcrio  suo  • 

RifpondcDio* 

Io  fon  contento  che  la  uengh’al  regno 
il  qual  fu  ab  eterno  preparato , 
aciasched’un  che  nò  se  ne  fa  indegno 
coli  di  m  o  voler’e  sempre  (lato, 
nópoteuo  moftrarne  maggior  segno 
ch’hauer’il  sangue  mio  tutto  verfato, 
c  quell  eia  mia  vltima  sententia , 
che  la  vcngh’a  fruir  la  mia  prefentza. 

L’Angelo  dice. 


sopra  abbondante  le'grarie  diuinc. 

Hora  laGiuftitta  e  la  M  sericordia  met 
ton’in  mezzo  l’ Anima,  c  l’Angel’c 
lor  guida,  cuaiunanzi  araflegnarla 
a  San  Michele. 

O  Principale  di  tuttala  militia  , 
io  raflegno  qudl’alm’in  tua  piesentia 
la  qual  del  mond’ha  uint’ogni  malitia 
facend’a  tutt’d  mondo  refi(lcn:;a, 
moftragli  il  volto  tuo  picn  di  leticia 
con  dolci  segni  di  beniuolentia, 
di  poi  pefat’il  meric’e  l’acquifto, 
la  raflegniam’al  tribunal  di  Chriilo, 

L’Anima  porg’il  talento  d’oro ,  e  San 
Michele  lo  riceuc,e  dice. 

Qucfi’e  un  peso  d’oro  molto  fino, 
ha  ringratiato  quel  verbo  diurno. 

L*  Angel’c  San  Michele  raflegnono iV 
nimaa  Dio,  Dio  dice. 

Cui  inmago  cft,&  superferiptio . 

Rispondcl’Angelo. 


Partite  tutti  lasentenz’e  data, 
sonate  per  dolcez’vna  calata, 

Partcnfi  li  demoni ,  c  fi  canta. 

In  su  quel  monte  doue  (lai  Signore, 
y’e  una  fontana  traboccale  bella, 
chesempregert’vn  mirabil  liquore. 
D'or’ e  d'argento  v’e  la  sua  cannella, 
le  sponde  di  smera! d\  e  d’oro  fine, 
e  tutta  la  Citta  circonda  quella, 
Saht’al  mondo  alme  Peregrine, 
salit’al  monte, eia  su  iroueretc 
c*  • 


Signore  queft’e  qlPalm’ecccllentifiima 
la  qua!  tu ded’allacuftode  mia, 
che  sépre  e  (lata  ali’obedit  ^ptiriflima 
e  con  feruot’aogn’opei  a  pia, 
nel  còuersar,a  ciascuno  benigniflima 
tanto  fatt’ha  quant’il  tuo  cùor  delia  , 
mille  gradi  di  gloria  l’na  acquifiato, 

Dio. 

Mille  gradi  di  gloriagli  (la  dato. 

Segue 

Vienne  colomba  mia  tutta  formosi, 

vietine 


Vienne dilettai  tuo  diletto  (polo, 
vien  ne  nel  mio  giardino,  o  fpeciofa, 
Vienne  ch’io  t’amo,  e  di  te  fon  gelofa 
Vienne  ch’io  t’ho  eletta  per  miefpofa 
Vienne  nel  luogo  pien  d’ogni  ripofo, 
vien  nel  talamo  mio  ornat’e  belio, 
vie  ch’io  t’ho  fubb’arratacòil  mio  anel 

(lo. 

Hora  fi  caca  fia  lodato  il  nomedi  Giesu 

O/elic’ Altroché  dal  corpo  fciolta, 
e  per  amor  congiunta  co’l  tuo  Dio, 
la vitat’e donat’e  nont’etolta, 
perche  con  fede  carità*  e  defio, 
nel  fanguediGiefu  lei  tutt’inuolta , 
lei  fatta  ricca  d’un  prezzo  fi  pio  , 
ccon  ueftafi  bell’e  nuptiale. 


al  conuito  fiatai  Celeftiale/ 

O  giufto  Dio,o  Eterno  Signore , 
qfi’alm’ha  ferite*  I mez’alla  fuo  fronte, 
il  nome  tuo ,  e  con  un  gran  f-eruore, 
fpregiat’ha’l  modo  có  lue  voglie  piote, 
ha  cerco  te  come  padr’,  e  pa  fiore 
e  te  defia  fi  com’il  Ceruio  il  fonte 
/opra cinque  talenti  che  gl’hai  dati, 
alia  quinquela  n’haacquifiati. 

Io  ha penfato  con  ogn’equica, 
ipenfierileparol’e  l’attione, 
iol’hotrouata  piena  di  bontà,' 
e  giufie  fon  lefue  operatione, 
pero  nel  fen  della  tua  gran  pietà  , 
la  fia  accolta  perche  la  ragione , 
del  fangue  tuo  gl’hai  aperto  le  porte, 
&  ha  la  fatta  degna  di  tal  forte. 


IL  FINE 
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